ALLEGATO III

Proposta di legge n. 382

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO ALLE LEGGI REGIONALI:

a)
Pare che l’articolato della pdl, dal combinato disposto degli articoli 3, 5, 6, 9, presenti, oltre ad alcune difficoltà interpretative già rilevate nell’allegato inerente il drafting, problemi di coordinamento sia interno alla stessa pdl sia esterno in riferimento alla legge regionale 28 marzo 1995, n. 46 Nuove norme per le assegnazioni e per la determinazione dei canoni degli alloggi di edilizia residenziale pubblica.

In particolare, si rileva che:

· l’articolo 5, comma 1, della proposta di legge provvede a definire, senza limitare la portata degli effetti con l’uso della formula ai fini della presente legge, il nucleo familiare come la famiglia composta da:

· beneficiario

· coniuge, non separato legalmente o di fatto

· figli minori non emancipati conviventi 

· altri conviventi dei quali il beneficiario o il proprio coniuge abbiano la piena disponibilita’ dei redditi o l’amministrazione senza l’obbligo della resa dei conti

· figli maggiorenni conviventi a carico a norma di legge.

In ordine al nucleo familiare, esiste già nel nostro ordinamento regionale un’apposita definizione normativa contenuta nell’articolo 3, comma 1, della legge regionale 46 del 1995 e comprendente:

· coniugi, figli legittimi, naturali, riconosciuti, adottivi, affiliati con loro conviventi

· convivente more uxorio, ascendenti, discendenti, collaterali fino al terzo grado, affini entro il secondo grado, purchè vi sia la stabile convivenza con il concorrente all’assegnazione da almeno due anni

· persone legate al concorrente da una convivenza di almeno due anni finalizzata all’assistenza di persone anziane o non autosufficienti e dichiarata in forma pubblica.

· la definizione, riportata nella pdl, trova applicazione, oltre che all’articolo 2, all’articolo 3, comma 1, lettera c), ove, tra i requisiti richiesti in capo ai destinatari dei contributi, è previsto la non titolarità del diritto di proprietà, di usufrutto o di abitazione di un altro alloggio sito nel territorio regionale né da parte dei beneficiari stessi né da parte dei membri del loro nucleo familiare; all’articolo 3, comma 1, lettera d), in riferimento al requisito del reddito annuo complessivo per nucleo familiare; all’articolo 3, comma 2, in relazione a casi specifici di proprietà o comproprietà dell’alloggio; nonché all’articolo 6 in ordine alla definizione di alloggio adeguato e non adeguato. Quindi, dalla lettura coordinata delle suddette disposizioni si ricava che non rilevano, tra i requisiti richiesti per l’ottenimento del contributo, né il reddito né la titolarità di un diritto di proprietà, usufrutto, abitazione di un altro alloggio adeguato, né casi specifici di proprietà o di comproprietà dell’alloggio, qualora siano riferiti a parenti ed affini stabilmente conviventi con il beneficiario, ma non compresi nella definizione ex articolo 5 (ex ascendenti…) ovvero al convivente more uxorio. E, neppure, nel computo dei vani o nella valutazione dell’accesso o dell’agibilità interna al fine di considerare un alloggio, rispettivamente, adeguato o non, rilevano altri parenti, affini od il convivente more uxorio non inclusi nel nucleo familiare ex articolo 5.

Eventuali altri componenti del nucleo familiare, non annoverati all’articolo 5, sono invece presi in considerazione all’articolo 9, che prescrive, per un periodo minimo di cinque anni, l’occupazione dell’alloggio, acquistato con il contributo oggetto della pdl, da parte del richiedente o per mezzo del coniuge o dei parenti entro il secondo grado.

La legge regionale n. 46 del 1995 indica, tra i requisiti per l’assegnazione degli alloggi, un determinato reddito annuo complessivo del nucleo familiare fiscalmente imponibile e la non titolarità da parte di alcun componente il nucleo familiare - come definito all’articolo 3, comma 1, lettera b) - di un altro alloggio di edilizia residenziale pubblica. 

· in merito alla figura del convivente more uxorio, non inclusa tra i membri del nucleo familiare (come definito all’articolo 5 della pdl) a differenza della legge regionale n. 46 del 1995, si ricorda la sentenza della Corte Costituzionale 7 aprile 1988 n. 404 che, in merito al diritto di abitazione, ritiene costituzionalmente illegittimo l’articolo 6 della legge 27 luglio 1978, n. 392 Disciplina delle locazioni di immobili urbani nella parte in cui non prevede tra i successibili nella titolarità del contratto di locazione, in caso di morte del conduttore, il convivente more uxorio. 
· In ordine alla separazione di fatto, contemplata all’articolo 5 della pdl a differenza della lr 46/1995, si segnala che, non essendo attestabile in alcuna certa documentazione, può tramutarsi in un agile strumento di elusione dei limiti stabiliti per l’accesso ai contributi pubblici.

b)
Il riferimento ai Dipartimenti ed agli Uffici, contenuto nell’articolo 4 della proposta di legge in esame, va riconsiderato in relazione alla legge regionale della legge regionale 8 agosto 1997, n. 51 Norme sull’organizzazione degli uffici e sull’ordinamento del personale regionale, che non prevede né i Dipartimenti né gli Uffici all’interno della struttura organizzativa regionale, bensì individua quali strutture organizzative stabili le Direzioni regionali ed i Settori. 

Una particolare attenzione va poi rivolta all’Ufficio individuato all’articolo 4 della pdl, in quanto non è dato capire se trattasi, come pare evincersi dalla lettura dell’articolo 4, comma 1, di una struttura temporanea a cui è stato affidato lo svolgimento di un compito a termine ovvero, come sembra emergere dall’articolo 4, comma 2, di una struttura preposta ad un’attività continuativa quale quella di consulenza tecnica e legale. In ordine alla consulenza legale offerta agli interessati, è inoltre opportuno soppesarne la portata in relazione alle funzioni affidate all’Avvocatura della Regione.
c)
Sembra che la norma contenuta all’articolo 6 della pdl sia da soppesarsi in riferimento alla legge regionale n. 46 del 1995. 

Mentre l’articolo 6, comma 2, della pdl provvede a definire un alloggio inadeguato come un alloggio dichiarato fatiscente dal comune o non adatto a garantire l’accessibilità o l’agibilità interna di soggetti portatori di handicap od invalidi; la legge regionale sull’edilizia residenziale pubblica prende in considerazione le fattispecie dell’alloggio scadente, dell’alloggio sottoutilizzato e di quello sovraffollato. 

E’ considerata scadente (ex articolo 3, comma 1, lettera g) della lr 46/1995) l’unità immobiliare che non dispone di impianto elettrico o idrico con acqua corrente nella cucina e nei servizi ovvero che non dispone di servizi igienici privati o che dispone di servizi igienici comuni a più unità immobiliari. E’ altresì reputato alloggio scadente quello in cui risultino in scadenti condizioni almeno quattro degli elementi sotto indicati, dei quali tre devono essere propri dell’unità immobiliare:

· elementi propri dell'unita' immobiliare: pavimenti; pareti e soffitti; infissi; impianto elettrico; impianto idrico e servizi igienico-sanitari; impianto di riscaldamento; 

· elementi comuni: accessi, scale e ascensore; facciate, coperture e parti comuni in genere.

Inoltre, la lr 46/1995, all’articolo 10, comma 1, lettera e), per alloggio sovraffollato intende l’alloggio in cui il rapporto tra il totale delle persone residenti nell’alloggio ed il totale dei vani abitabili
 sia almeno uguale due; per alloggio sottoutilizzato (ex articolo 16, comma 1) quello in cui il numero di vani abitabili superi di oltre due unità il numero dei componenti il nucleo familiare.

d)
Si tiene a rilevare che il rinvio contenuto all’articolo 9 della proposta di legge, in ordine ai gravi e sopravvenuti motivi in presenza dei quali è derogabile, entro i primi cinque anni dall’erogazione del contributo, il divieto di vendita o di locazione dell’alloggio acquistato, sia da soppesare in relazione, oltre che alla normativa statale (cfr. allegato III, punto d), alla deliberazione della Giunta regionale n. 29-22829, assunta il 27 ottobre 1997, che individua i criteri per l’autorizzazione all’alienazione o locazione nel primo quinquennio dall’acquisto di alloggi realizzati in regime di edilizia residenziale pubblica. In particolare è opportuno precisare se si intenda fare riferimento ai gravi e sopravvenuti motivi individuati nella suddetta deliberazione di Giunta regionale. 

� Per vano abitabile si intende, ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera d) della lr 46/1995, ogni locale, ad eccezione della cucina e dei servizi, che riceva aria e luce direttamente dall’esterno mediante finestra porta od altra apertura, abbia dimensioni sufficienti da consentire l’installazione di almeno un letto lasciando lo spazio utile per il movimento di una persona (ex articolo 3, quarto comma, del decreto legge 27 giugno 1967, n. 460, convertito con modificazioni, dalla legge 28 luglio 1967, n. 628), e comunque non sia inferiore a otto metri quadrati.
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